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SENZA UN TITOLO È UN PO’ MORIRE

L’insostenibile leggerezza della politica fatta di dichiarazioni e smentite
di Cristian Carrara

La nostra è una società in cui si richiedono molte parole per esistere. Per essere presenti nel dibattito politico occorre fare dichiarazioni, fornire comunicati stampa, esternare il proprio pensiero continuamente. La guerra quotidiana per la visibilità è quella di chi la spara più grossa perché è evidente che per bucare il selettivo muro dei media servono parole forti, in grado di fare notizia. E’ un continuo gioco al rialzo dove la posta in gioco è la sopravvivenza mediatica. Vale per i politici, per i personaggi dello spettacolo, per i professionisti, per gli artisti. Tutti, per avere dei risultati, hanno bisogno di visibilità. E tutti, per conquistarsela, hanno bisogno di assoldare qualcuno che curi specificamente la loro personale comunicazione.
E’ il trionfo degli uffici stampa, di coloro che consigliano cosa dire, e come dirlo. Nasce così questa società dalle mille parole, spesso confuse, spesso dette solamente perché non avere dei titoli che parlano di te sui quotidiani equivale a morire. 
E’ evidente che un sistema di questo genere non può dar vita ad una politica che abbia lo sguardo lungo, che sia capace di guardare lontano. La foga di esternare, di rilasciare dichiarazioni a caldo, costringe a rimanere ancorati al presente, inchiodati in quel vortice di parole che ogni giorno è necessario dare in pasto alla stampa per rimanere a galla. La maggior parte del tempo sarà occupato a dichiarare e a smentire le dichiarazioni altrui in un balletto che non ha nulla a che fare con la verità, ma, soprattutto, con il bene del Paese.
Vale la pena ripescare dunque queste antiche parole di San Benedetto, tratte dalla sua Regola:
L’undicesimo grado dell’umiltà è quello in cui il Monaco, quando parla, dice poche parole, ma piene di significato, dolcemente, senza sogghignare, con umiltà e gravità, senza scoppi di voce, perché è scritto: “Il saggio si riconosce dal fatto che parla poco”.
A noi, in base a ciò, riconoscere dove si nasconda la saggezza in questo tempo di copiose esternazioni.
